
Il contrammiraglio Silvano Be-
nedetti ha concluso la sua lun-
ga carriera nella Marina milita-
re come direttore, tra il 2013 e il
2017, del Museo tecnico navale
della Spezia, curando il riallesti-
mento e la riapertura delle nuo-
ve sale dedicate alle polene e a
GuglielmoMarconi. Si interes-
sa di storia, ha all’attivo la pub-
blicazione di cinque libri ed è
stato curatore di decine di even-
ti di carattere storico e tecnico.
Collabora con laMarinamilita-
re nell’organizzazione delle atti-
vità del 150esimo anniversario
dell’Arsenale spezzino.

La crisi post-conflitto
si fece sentire
Le industriemilitari
dovettero licenziareNEL1918, in soli 50 anni dalla fon-

dazione dell’arsenale, Spezia era di-
ventata una città ed un centro indu-
striale con più di 100.000 persone,
una delle ventimaggiori città d’Ita-
lia. Un tale sviluppo fu scatenato
non da un naturale progresso delle
sinergie locali,ma da un intervento
esterno dello Stato che realizzò pra-
ticamente dal nulla un polo milita-
re navale di livello europeo condi-
zionando anche lo sviluppo succes-
sivo. L’arsenale iniziò a costruire
navi da guerra fin dal 1871 e dette
il via all’insediamento nel golfo di
industrie legate al militare: nel
1883 nacque il primo nucleo del
cantiere navale del Muggiano e nel
1905 il primo insediamento della
Vickers Terni, oggi O.T.O. Mela-
ra, per la fabbricazione di artiglie-
rie.Nel 1923 in arsenale erano state
già costruite 14 navi maggiori, 10
dimedie dimensioni e 9 sommergi-
bili, oltre a numerose unità minori
di appoggio, compresi imacchinari
e le apparecchiature di propulsione
e di combattimento. Praticamente
una nave ogni anno e mezzo.

L’APPROSSIMARSI del primo
conflittomondiale portò unulterio-
re ampliamento delle strutture e
dell’attività produttiva; la base di-
venne “piazza di guerra” sotto i po-
teri militari e rimase ai margini ef-
fettivi del conflitto contribuendo
però fattivamente alla vittoria fina-
le con la produzione degli arma-
menti (cannoni, treni armati, mez-
zi d’assalto, navi, sommergibili,
idrovolanti) e di quant’altro servi-
va a supportare lo sforzo bellico.
Nessuna forza nemica tentò di at-
taccare il golfo, difeso com’era da
una cerchia di 42 fortificazioni che
lo rendevano inaccessibile, a parte

un tentativo disperato di un aviato-
re austriaco che l’11 luglio 1916 rila-
sciò alcune bombe sull’arsenale.

LACRISIpost conflitto si fece sen-
tire pesantemente quando in tutto
il Paese le industriemilitari subiro-
no un crollo della domanda e, non
potendo facilmente diversificare la
propria produzione, dovettero ri-
correre ai licenziamenti; il sistema
industriale spezzino, orientato uni-
camente al militare, ne risentì pe-
santemente e il malcontento sfociò
anche in sommosse popolari mal-
grado nei nuovi equilibri interna-
zionali Spezia rimanesse il porto
militare più importante d’Italia. Il
ridimensionamento della flotta e la
crisi economica provocarono una
riduzione della popolazione dai
100.000 abitanti del 1918, agli
89.000 del 1921. Solo negli anni
’30, grazie a nuovi interventi dello
Stato, l’economia del golfo trovò
unnuovo sviluppo con l’installazio-

ne di grosse raffinerie, l’amplia-
mento della centrale elettrica e il
raggruppamento sotto l’IRI delle
tre maggiori industrie locali in cri-
si: Cantiere Navale di Muggiano,
OtoMelara e Cerpelli; da parte sua

l’arsenale cessò la costruzione del
naviglio per dare ossigeno alla can-
tieristica civile. Riprese così un co-
stante sviluppo della città, che nel
frattempo aveva aggiunto l’articolo
al proprio nome, e che condusse fi-
no alla vigilia della seconda guerra
mondiale, trainato da un nuovo in-
cremento della produzione bellica.
Questa volta il golfo fu direttamen-
te coinvolto nel conflitto, che portò
razionamento dei viveri e mercato
nero, insicurezza economica e mi-
gliaia di sfollati sotto l’occupazione
tedesca. Neppure durante questa
guerra il golfo subì attacchi da flot-
te nemiche,ma le caratteristichena-
turali che lo avevano reso così adat-
to per un arsenale erano diventate
insignificanti con lo sviluppo
dell’aviazione: ciò che era inattacca-
bile damare e da terra era facilmen-
te alla portata di un attacco aereo ra-
pido, difficilmente prevedibile e in-
contrastabile con i mezzi dell’epo-
ca; le 25 batterie antiaeree nulla po-
terono contro mezzi troppo veloci
per le punterie manuali.

A PARTIRE dal 1942 si sussegui-
rono continui pesanti attacchi
sull’arsenale e sul polo industriale
spezzino che distrussero gli impian-
ti industriali, il nodo ferroviario,
l’arsenale e gran parte della città,
un effetto collaterale assolutamen-
te prevedibile. I morti furono solo
182, pochissimi considerando che
LaSpezia fu tra le tre città più bom-
bardate d’Italia, ottenuto grazie
all’altissimo numero di rifugi anti-
aerei privati e pubblici costruiti in
città e presso gli stabilimenti indu-
striali e militari: oltre 140 per un
numero di posti superiore alla po-
polazione. La linea Gotica tratten-
ne il fronte di guerra per quasi un
anno dalle nostre parti, a cavallo di
quel fatidico 44° parallelo indivi-
duato dal piano nazionale di difesa
di fine ‘800, e La Spezia rappresen-
tava una grave minaccia per gli Al-
leati nella loro avanzata verso la Pia-
nura Padana.

Lacittà
ridotta
al collasso

Ascesa e disastro
CIÒ che aveva resistito
alla furia devastatrice
anglo americana cadde
sotto le mine dei tede-
schi in ritirata che non
vollero lasciare nulla
che potesse essere utiliz-
zato contro di loro. La
città fu ridotta adun cu-
mulodimacerie, con ac-
qua ed energia elettrica
razionate, blocco delle
linee ferroviarie e stra-
dali e la maggior parte
della popolazione rifu-
giata nell’entroterra,
40.000 persone senza ca-
sa; il depauperamento
operato dai tedeschi del-
le migliori attrezzature
industriali sopravvissu-
te ai bombardamenti az-
zerò le prospettive dei
settori metalmeccanico
e navale.

MOLTI pensarono
che non sarebbe stato
possibile riprendersi.
(per approfondire il te-
ma è possibile farlo leg-
gendo i seguenti docu-
menti: SilvanoBenedet-
ti Stefano Danese – La
Spezia nella Grande
Guerra – Associazione
culturale Circolo la
Sprugola – 2018; Stefa-
no Danese – La Spezia
5 giugno1943 la fotosto-
ria della distruzione e
della ricostruzione del-
la città – edizioni Cin-
queTerre – 2014; oppu-
re consultando Silvano
Benedetti – tesi di lau-
rea “Il golfo di La Spe-
zia tra passato e futuro”
- Università di Pisa –
2006).

Lo stabilimento Salmoiraghi per la produzione di lampadine, circa anno 1921
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BENEDETTI

A lato, una foto di gruppo scattata all’interno del cantiere del
Muggiano nel 1901. Sotto, all’interno dell’apertura, lo
stabilimento Vickers di Terni in un’immagine che lo ritrae nel
1913. Due scatti della nostra storia che immortalano le
maestranze dell’epoca, ritratti ormai persi nel tempo
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